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La gioventù palestinese che è scesa nelle strade sta dando inizio ad un’importante
fase nella risposta all’occupazione israeliana e all’ingiustizia, indicando il ruolo
significativo che la generazione dei più giovani potrebbe svolgere, sostituendo
l’attuale leadership.

Tuttavia rimane un problema: la nuova generazione è in grado di spostare la
rivolta  o  l’ondata  di  rabbia  dalle  strade  agli  ambiti  politici  o  diplomatici?  Il
problema  sta  nel  fallimento  della  rivolta  contro  le  tradizionali  leadership
palestinesi  di  Fatah, di  Hamas e della sinistra:  è questo ciò che occorre per
trasformare lo spirito della rivoluzione in risultati diplomatici e politici.

I partiti politici palestinesi si comportano normalmente come i partiti di tutto il
mondo: valutano i  vantaggi politici  che possono ricavare da questa ondata di
rabbia, in termini di ripresa dei negoziati con Israele. Non agiscono come partiti
rivoluzionari che combattono una lotta di liberazione, e non sono in linea con
sentire popolare. Così, i partiti erigono ostacoli piuttosto che appoggiare la rivolta
dei  giovani  o  qualunque  altra  azione  al  di  fuori  della  cornice  istituzionale
prestabilita,  come  i  gruppi  armati  delle  fazioni.  Le  azioni  incontrollate  non
avvantaggiano i partiti politici, perché (i partiti) non possono dirigerle.

La questione non è creare un nuovo spazio all’interno o all’esterno dell’OLP
(Organizzazione per la Liberazione della Palestina). Sta anche nel cambiare il
comportamento  politico  dei  palestinesi  come  popolo  subordinato  agli  attuali
apparati  politici.  E’  indispensabile superare le strette affiliazioni di  parte che
hanno rafforzato la divisione interna tra palestinesi ed indebolito l’OLP. L’ondata
di  rabbia  popolare  è  un’aperta  ribellione  contro  tali  strette  affiliazioni  ed  è
un’espressione della necessità di rafforzare il livello nazionale in quanto opposto
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alle affiliazioni di parte.

Tuttavia, data la realtà esistente e la crescente divisione tra fazioni, sarebbe stato
più opportuno che i giovani si fossero ribellati contro l’attuale leadership politica
e l’avessero rimpiazzata con leader più giovani che avessero energia politica,
credibilità e vigore.

I leader locali non sono mai stati isolati dalla loro leadership centrale: Fatah e
Hamas, per esempio, sono movimenti politici di massa piuttosto che partiti politici
in  senso  tradizionale.  Perciò  non  ci  si  deve  prospettare  uno  scenario  in  cui
potrebbe  emergere  un  movimento  popolare  indipendente,  anche  se  possono
essere istituiti dei comitati popolari, come successe nella prima intifada. Vale la
pena di notare che la leadership nazionale unificata di quell’intifada era stata
formata  da  attori  politici  che  perseguivano  obbiettivi  politici  comuni  ed  una
visione incentrata sulla fine dell’occupazione come tappa fondamentale verso la
liberazione.

In breve, abbiamo bisogno di una primavera palestinese all’interno dei partiti,
piuttosto che di strutture politiche alternative che rafforzerebbero la divisione e la
miope partigianeria. In assenza di una ribellione dei giovani all’interno dei partiti
politici  palestinesi,  nessuna  rivolta  otterrà  un  reale  cambiamento  politico.  I
sacrifici del popolo palestinese andranno sprecati, aumentando la frustrazione ed
il  senso  di  impotenza.  Sarebbe  davvero  preoccupante  se  questa  frustrazione
sopprimesse lentamente la fiducia dei palestinesi nella loro capacità di liberarsi.
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